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Nello sfasciarsi e sparire di antichi ordinamenti e di 
politiche costituzioni; nel sorgere di istituti nuovi e di 
nuove forme sociali; nel tumulto de' casi e delle passioni 
tenacemente pugnanti tra la scomposizione e mina di 
antichi interessi e l'edificazione di nuovi, agita e muove 
gli spiriti un ardore febbrile di riforme ed innovazioni, 
al desiderio delle quali e troppo spesso inferiore la ca- 
pacità di condurle sempre a buon fine, o di dare stabile 
componimento alle ardite vagheggiate imprese. E quella 
che viviamo è un epoca, s' altra mai, feconda di mutazioni 
e rivoltine sociali e politiche, di desiderii insaziabili di 
nuovi congegni e di maggiori utilità alla presente mol- 
lezza del vivere civile accomodate, onde un abbattere, un 
innovare, un tentare audacissimo; insoddisfatti sempre 
degli acquistati miglioramenti, non paghi de' progressi 
ottenuti, ci volgiamo sempre irrequieti dall'una all'altra 
ricerca, simili alla inferma di Dante: Che non può trovar 
posa in su le piume, E con dar volta suo dolore scherma '. 

Di contro poi a questo moto incessante, a questa in- 
dustre operosità elle ne affatica, è a lamentate una fiac- 
chezza di volere, una insufficienza di sentire, un decadi- 

l Purg. VI. 151. 



far 



volia: riforme. Riformo nella diffusione del sapore e nella 
educazione degli animi; riforme nei civili costumi e nella 
pratica della vila operosa; riforme nel carattere, nelle ten- 
denze, negli affolli persino della nazione. — Avvezzare le 
menti alla indagine e alla meditazione feconda de' sommi 
veri, promuovere in ogni guisa sludii alti c profondi di 
civile sapienza; scandagliare I' ni limo fondo de' grandi 
problemi sociali, e le basi ultime della sicurezza e pro- 
sperila dt!L,'li siali; Ibi libare e illustrare i nobili docu- 
menti del senso comune con la dialettica, la eloquenza, 
l'arte e le discipline; congiungere in atto come nell'or- 
dine universo insieme si congiungono la ragione e !a 
tradizione, la speculazione c la vita, l'idea e la rcalìld, 
questo ci pare tra le correzioni e le li formazioni migliori 
olio, i bisogni dell'epoca nostra sommamente dimandino. 
Clic le conquiste per noi falle in questi ultimi anni, 
ne' quali un secolo intero sembra trascorso, non è dato 
di profonde radici assicurare, se non per mezzo della 
scienza, disposala all' esercizio d'ogni più eletta virtù, 
poiché come una nuova Ora sorge per la patria, cosi 
una nuova vila comincia per tulli noi. 

E perù nel ripigliare con solerzia uguale, anzi mag- 
giore che in passalo, gli sludi voslri por alcun lenipo 
intermessi, giovani studiosi ed egregi, stimo essere ulilo 
stendere alquanto il discorso a provare essere non pure 
degno degli erodi del gran nome Ialino, ma allo presenti 
condizioni dell'età nostra sommamente necessario ricon- 
durre l' ingegno italiano a quella forza c grandezza die 
lo foco altre volle ammiralo da lutto il mondo. E ciò 
non per cupidigia di signoria e di dominio, cbé ben al- 
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trimpnti domanda la nuovn civiltà: fi per elevare noi stessi 
a |)iù civili; e morale perfezionamento, e giungere per 
qua nlo è possibile più vicini alla perfezione ideale die 
]' anima conlen.pla e vagheggia. A questa magnanima im- 
presa, a questa illustre falica di riattare da terra il deca- 
duto genio d' llalia, occorre v'adoperiate, o giovani, con 
tulle le forne dell' animo vergine di disinganni e di ama- 
rezze, nel quale si riflette quanto la terra ha di buono 
e di gentile, quanto il cielo ha di bello e di arcano, 
quanto I' universo ha di vero, di grande, di sublime. Per 
il che vi è d' uopo cercare, con paziente e ferma solle- 
citudine la scienza, con intendimento assiduo di recar 
luce ai falli umani e crescere le utilità e perfezioni del 
vivere civile. Niuno studio perciò a tale bisogna, a sì allo 
fine più rispondente di quello della filosofia, cibo sublime 
della mente, che noi non gusteremo insieme che in pane, 
meditando solo sui fatti più accertati dello spirilo umano, 
sulle più indiscutibili leggi regolatrici delle diverse ca- 
pacità nostre spirituali e materiali, e sui principi] eterni 
della morale. Le sole nozioni però che attingerete dalla 
scuola, per quanto poche esse sieno, varranno, io ne ho 
ferma lusinga, a innamorarvi d'una scienza che tanta luce 
diffonde negli umani ìntel lei li, ohe le inchieste moltiplicò 
della melile risolve ed appaga, che i sentimenti più inti- 
mi ed arcani e le aspirazioni ineffabili indefinite dell'alma 
conforta e rassicura. 

Volgendo attorno lo sguardo siili' universo crealo , 
I' animo si rimane allonito e commosso 3l dispiegarsi di 
tante innumeri forze, che nella immensità degli spazi ha 
largamente diffuso la mano stessa di Dio. Tra le quali, 
mirabile sovra ogni altra, è quella di cui gli uomini lutti 
e soli furono dotali, e per cui si producono, 0, direi 
quasi, ni creano nuove indefinito meraviglie, che formano 
la gloria e il vanto della natura umana, la forza cioè del 
pensiero. Per il pensiero l' uomo nel concerto degli esseri 
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cremi si eleva al dissopra di lutti, perche intende se me- 
desimo, l'universo che lo attornia e la Itaglon suprema che 
Dalle cupe del nulla ombre ritrose 
Uscir fe' tutte le mondane cose. 1 
Per esso V uomo misura traverso I' immensità e i secoli 
il giro de' pianeti, lejeggi inerranti che ne governano il 
moto, e scrutando i misteri della natura a se medesimo 
li rivela, e abbraccia colla virtù del sentimento il Unito 
e l'infinito, il creato e l'eterno, il mondo e Dio. È per il 
pensiero che egli lungo il giro de' secoli, innalza ed ab- 
batte città, regni ed imperi, e imprime orlile immortali 
de! suo passaggio sulla polvere de' popoli di cui il tempo 
disperse la civiltà, l'arti, le leggi, il nome, e, tranne 
la memoria, lutto. È per la divina scintilla del pensiero 
che questo non mendace Prometeo sottomette le sostanze 
e le forme delle cose, a preordinati fini piegandole ed ac- 
conciandole; e in questo trasmutare, scomporre, ricom- 
porre, produrre, abbellire, imita quasi la virtù taumaturga 
ed onnipossente della creazione, rinfrescando ogni giorno 
coli' opera delle sue mani l'opera stessa di Dio. Il pen- 
siero è il sole fulgidissimo delle menti umane, che risplen- 
de di vivida luce por tutta la storia dell'umanità, e che 
riflette pei monumenti, per gli archi, per le colonne, per 
le statue, per le torri, per i templi, per i palagi, per le 
vie, e più ancora pei canti d' Omero, di Dante, di Sha- 
kespeare, per le pagine immortali di Platone, di Aristotile, 
di Tommaso, di Agostino, di Galileo, di Vico, di Gioberti 
e di Rosmini; per le tele e pe' marmi di Zeuzi, di Pas- 
sitele, di Michelangelo, di Raffaello e di Canova; per le 
soavi melodie di Bellini, di Donizzetti, di Rossini, e di 
Verdi; pel genio conquistatore di Alessandro, di Cesare 
e di Napoleone; per la sapienza politica di Macchiavelli, 
di Cavour e di Bismarch; per le opere grandiose di Wall, 

1 Monti. La bellina àsti' Ifniiwo. 



di Lefseps, di Snmmeiller, di Granoni. È il pensiero clic 
inverila, compone, avviva, spiega, diffónde le arli, le in- 
dustrie, i commerci, le lettere, le scienze, la società, la 
civiltà, il progresso: tolto il pensiero tutto è tenebre e 
morte; per esso tutto è luce e vita; e ripensando il pro- 
prio pensamento l'uomo si sente, si rinnova, si esalta, 
si perfeziona, si sublima. 

Se non che quesL' arme possente del pensiero non 
sempre l'uomo dirige ad infallibile mela, che ie passioni 
dell'animo, la fiacchezza del proprio volere, la destrezza 
o malignità altrui fuorviano bene spesso la naturale in- 
clinazione alla verità e alla virtù. A premunirsi quindi 
contro la fallacia della propria e della mente altrui, si 
dié 1' uomo a studiare attentamente tulli gli alti della 
propria intelligenza per scuoprirne le leggi, affine di ov- 
viare ai pericoli molti e continui degli eri-amenti e delle 
perlurpazioni della propria virtù razioci natrice. Ed inventa 
una scienza che chiama Logica, per la quale arrichisce 
la mente umana di fecondi principi) e di regole che In 
guidano con sicurezza infallibile per tutti gì' indefiniti 
avvolgimenti del pensiero. All' Italia è dovuto la gloria 
d' aver inventata la scienza legislatrice dell'intelligenza 

bularono le più larghe lodi dicendola quando Organo cioè 



■(rara, dì difenderà e d' impu- 
ti di principi prò cedentemente 
. p. XI). Elia irjvavasi nelle 



meno della Jonia. sarebbe Fiala, al dìru di Eusebio (Prfparai. euanj. 
llb. X. cap. i). madre a maestra di quella scuola greca, da cui molti 
la fecero derivare. (V. Niebuhr. Cousin . Gioberti e per ultimo il 
Conti: Storia dilla fihiefia. Lei. SUI. p. 263). 



strumento del pensiero, quando Medicina delle menti; ora 
Velia degl'ingegni e ora Chiave delle sciente. Dall'epoca 
infatti ia cui la Logica assunse per la Dialettica forme a 
se convenienti cioè 5 secoli avanti Cristo, le scienze 
cominciano a segnare un regolare progresso, e l' ingegno 
umano uno sviluppo ordinato, non mai interrotto per le 
olà successive, e che lo guiderà crescendo e diffondendosi 
ognora, fino all' ultima ora de' secoli, se prima non si 
spegne quella scienza che lo avviva e lo rende immortale. 

11 pensiero si fa guida al volere che determina lo 
azioni, norma al sentire che tempera i desideri e le pas- 
sioni raffrena, per cui 1' operaie umano tutto dal pensiero 
s' informa. E in vero la storia ne dimostra come il sor- 
gere e il cadere delle nazioni, il fiorire e il languire 
delle scienze, delle lettere, delle arti, di tutta la civiltà 
di un popolo deriva o dalla forza del sentire, o dalla 
energia del volere, o dalla robustezza del pensare, per lo 
svolgimento infine della personalità umana, in alcuno de- 
gli elementi suoi costitutivi, principale fra lutti quello 
dell' intelligenza ; senza cui cieco sarebbe il sentire, inutile 
e impossibile il volere. Se noi osserviamo le scuole filoso- 
fiche di grecia, vera palestra in cui csercitavasi l'atletica 
del pensiero, noi veggiamo che quelle feconde lotte in- 
tellettuali educarono si robusta e varia la mente greca 
che (ulti gli elementi della civiltà sparsi cinque secoli 
innanzi da Omero e da Esiodo, nel secolo di Pericle e di 
Alessandro, con Pindaro ed Eschilo, con Platone e Ari- 
stotile, eoa Tucidide ed Erodoto, con Pericle e Derao- 

' Comu la Logica è la scienza dell' arte di ragionare, cosi la 
Dialettica è la stessa Logica In quanto è vestila di vocaboli. In an- 
tico la Dialettica comprendeva tanto il ragionare alla distesa a ino' 
degl' oratori, quarto con nudi raziocini a nio' dei Logici ; in seguito 
fu ristratta a quest' ultimo signilicato, o a dinotare sopratutlo la di- 
spula a forma di dialogo, la quale credevasi la forma essenziale della 
Dialettica. 



turila, al suo più cospicuo fulgore per le opere di Ciee- 
rone, di Tilo Livio, di Cesare, di Sallustio; pei canti 
immortali di Virgilio, di Ovidio, di Orazio, iti Tibullo: 
per le dottrine di Vairone, di Strebone e di Vilruvìo. La 
ricchezza, il fasto, la corruzione serpeggia nelle vene di 
quel gran popolo; Roma perde il senso della sua dignità 
c grandezza; e l'idioma Ialino gii salito a tanto splen- 
dore va gradala mente oscurandosi, fino a che nell'età 
di Boezio, giusta I' osservazione di Ualluin , manda gli 



' DARTE. Parti,!. Vili. 132. 
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estremi aneliti tuttavia armoniosi, quasi ultimo canto del 
Digli o della morente letteratura. 

Intanto è sorta l'ideo cristiana forte, vivificatrice, che 
contrappone al vec victis di Brenno. grido che riassume la 
politica tutta dell'antichità, la fratellanza universale delle 
genti; e lolla ogni giuridica disuguaglianza tra l'uomo 
e la donna, tra il padre e i figli, ira il padrone e lo schiavo, ' 
promulga l'eguaglianza di tulli gli uomini dinnanzi a un 
solo Dio. bandisce uno nuova legge di pace e d' amore, 
benedice la povertà e il lavoro, santifica gli offelli più 
nobili del cuore, e insegna la pratica d'ogni più difficile 
virtù. E mentre lo spirilo degli antichi romani si ritrae 
dal cadente impero, la sublimi: idea del Cristianesimo av- 
vince a sé le menti più elette, i pensatori più profondi, e, 
cominciato appena il suo cammino per gettare le basi di 
una nuova civiltà più vera, più bella, più pura, già conta 
il suo secolo d'oro dell'eloquenza e della letteratura cri- 
stiana con Gregorio, con Crisostomo con Cirillo, con 
Ambrogio, con Girolamo e con Agostino, nei quali la po- 
tenza del pensiero e la più vigorosa facondia s'accop- 
piano mirabilmente alla più perfetta morale. 

11 medio evo appare come una profonda notte dell'intel- 
ligenza umana. Gii ha oscurato il sole vividissimo di tanta 
sapienza? Chi ha generato questo vuoto immenso in tulle 
le manifestazioni intellettuali dì un popolo? Chi ha relegalo 
fra le tranquille pareti de' chiostri, ultimo e solo asilo, il 
fuoco sacro della scienza e della civiltà? Più d'uno storico 
risponde che le fina tenebre che corrono dal V all' XI 
secolo sono dovute alle invasioni de' barbari del Nord, 
che sovrapponendosi gli uni agli altri, agitati dal demone 
della distruzione, occupano, invadono, devastano ogni cosa. 
Ma se questa è la verità, non e tutta la verità. È la luce 
del pensiero che è spenta; e i! disprezzo di quella mae- 
stra de' secoli che fu sempre la Logica, bandita dalle 
scuole o grandemente scaduta ; è I' infiacchita alacrità 
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degli studi filosofici; è l'ignoranza che dai volghi spre- 
giali sale fino ai duciti e agli impera lo ri, che ha segnalo 
la decadenza dell' Italia e dell' Europa occidentale. Rilorni 
invece in onore lo studio della Dialettica e la scolastica 
lilosolia, e ben tosto vedremo sparire il buio di que' se- 
coli tenebrosi, e sorgere l'alba annunciatrice di più se- 
" reno giorno agli spinti oscurati, lìnchè il sole della ci- 
viltà splende novellamente all'epoca rigogliosa de' Comuni, 
pei- toccare il suo pieno meriggio ne) secolo di. Leone. 
E Dante che compare gigantesca ligura sulla soglia della 
nuova Dalia, possente atleta de) pensiero ilaliano, riassume 
la storia, la 'scienza, la civiltà nazionale, in quella sublime 
trilogia a cui da il nome di Commedia, la più audace 
creazione intellettuale del genio umano, colla quale il 
poeta filosofo, peregrinando per mondi invisibili, uomo, 
eristiano, cittadino, canta la donna, la Tede, la patria. 
Amori i due primi che Grecia e Roma non poterono nep- 
pur sospettare ; purificalo e . ingentilito l'altro, perchè 
una nuova idea ha rigeneralo il mondo, irradiando di più 
spiritual luce le menti, e sublimando ogni più soave af- 
fetto dell' animo. 

Se non che alla storia antica e moderna suffraga 
ampiamente quella de' giorni nostri. Gli allori di Sédan, 
di Meli, di Strasburgo, raccolti pur dianzi dalle Germania 
sui campi cruenti della Francia, non sono ebe il portato 
naturale di quelle grande coltura e di quella scieozo ta- 
sta e profonda, ebe sa trarre suo prò de' trovali Ultimi 
dell'indagine umana, farsi via degli ostacoli, trionfare 
delle difficoltà, per giungere un allo scopo prefìsso, e ira- 
durre nell'ordine de' falli un idea, non meno chiara- 
mente compresa che fortemente sentita. ■ Basta infatti 

i Lo «esso imperatore Guglielmo riconosce dovere alla coltura 
ilill'usa presso il soo popolo, le mini bili vittorie riportate sopra la 
Francia, rispondendo ai professori dell'Universi là di Merlino, recatisi 
a lui per con grato I arsi dai prodigiosi risultati delta guerra, il SU luar- 
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osservare il movimenlo del pensiero filosofico impresso 
da un secolo in (rei-mania col criticismo di [foni, e in 
Francia coli' ccclelismo di Roycr-Collard ; basta gctlar 
l'occhio sulle opere letterarie più accreditale di quelle 
due nazioni, per spiegarsi il primato civile e politico con- 
seguilo dall'una, e la decadenza rapida, ruinosa, misere- 
vole dell' allra, |je; ro<-i - 1 l T* !=ein [iv<: :iL'rai!e. duri col Rosmini, 
che per la forra prevalerle del pensiero una nazione im- 
peri alle altre, come un individuo acquista per essa una 
superiorità suplr altri , e là dove si affievolisce il valor 
della mente, il che avviene ordinariamente pe' viziosi co- 
slumi, anche la prosperila, lo splendore, la grandezza, 
I" indipendenza, la libertà delle nazioni irreparabilmente 
declinano. > 

storia, che 6 pure la grande maestra delle nazioni, ne 
conferma la verità che io vi annunciava pur diami, es- 
essere l'estrinsecazione dell'umana personalità, e sovra- 
tutio dell'intendere e del volere, ciò che costituisce il più 
pregevole vanlo d«g!' individui , la maggior gloria degli 
slati. E però noi dobbiamo intendere con ogni sforzo a 
ristorare il pensiero italiano ponendolo in piena armonia 
colle sue forme o leggi fondamentali, e cogli oggeiii uni- 
versali della conoscenza umana. Il vigore dell' ingegno 
nazionole, por sua natura positivo e al lempo stesso ra- 
zionale e sintetico, tende a declinare maggiorinone: per 
le poco rigide discipline , per la soverchia [dimezza dei 
melòdi, per le tròppo agevoli esercitazioni . per la poca 
serietà delle prove, che sfibrano e illanguidiscono le fa- 

ei> p, p.! ( La grand» tona. inielloiiuale u la coltura della Germa- 
■ Din si è resa brilluiituiiH'JUc jj:l!i>~i! iti questa guerra, non solo 
i negli elementi educati ilell' armala , ma ben anche nei semplici 
• soldati : ciò ebbe [ieri) Iti mici dem imitine rl.it L'irceli superiori d'onde 
« scaturisce il progresso della scienza e della civiltà. • 
* Logia». Prefaiiona p. XV. 
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collii dello menle, do cui l' i muffi nenie del sentire, la 
Gacdieiia del volere, la superficialità , lu sconnessione, 
l' incoerenza , le siravagume. gli assurdi, in luogo della 
scienza grave, vasta, profonda die i popoli come gl'in- 
dividui innalza, nobilita, redime. Elevare peliamo lo studio 
sovra ogni altro altissimo e nobilissimo della filosofìa che 
affina la manie, ritempro il volere, formo il cavaliere onesto 
e forte, e tutti innamoro dello verità e della giustizia, è 
supremo bisogno de' lempi nostri. È (lessa la filosofìa 
che infonde l'anima e la vita a tulle le scienze, informa 
i costumi, ispira le arti, scoria fedele e continua di tulle 
le discipline, di tutti i metodi d'istruzione; perocché 
come avverte sapientemente il Vico. « Nulla progredisce 
> senza filosofìa, non le arti, non le scienze, non i co- 
» slumi » I. 

Infalli le condizioni materiali del vivere civile pro- 
mosse dalle scienze fisiche e matematiche, hanno d'uopo 
per sorgere e svilupparsi di certe condizioni morali e po- 
litiche della società, delle quali discorre la genesi, studia 
i principi], promulga le leggi, della le norme la filosofia 
pura e applicata; anzi mentre le condizioni morali e po- 
litiche bastano di per se alla conservazione e ol progre- 
dimento dell' ente sociale , come lo provano le civiltà 
greca e romana, le condizioni materiali, pur buono e 
desiderabile compimento dì quella, non possono senza di 
esse manifestarsi e prosperare. Per il che lanto nello 
vita dell'uomo quanto nella civillà noi vediamo la filosofia 
avere necessariamente la priorità così nell' ordino delle 
idee, che in quello de' falli. 

flavvi chi ammiralo dai progressi rapidi, e cospicui 
delle scienze positive e dal balie-re de' materiali inte- 
ressi, condanna e dispregia le scienze spenilniive e- al- 
lontana altri dal coltivarle, come se fra le une e le al-. 

i Seisnia Nuova. ■ ■ . : . 
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ire vi aveste opposizione o naturale inimicizia, mentre, co- 
me di parecchie canne componesi, per dirla con Galileo, 
1' organo della nostra mente, cosi la scienza vera e perfetta 
esce solo dall'accordo di tutte. ' Non è che degli ingegni 
mediocri o di scarsa coltura proclamare il disaccordo tra 
i varii rami dello scibile, e peggio tra la scienza madre 
e le derivale; poiché la filosofìa, scienza prima e univer- 
sale, è la legislatrice suprema di latte le altre *, porgendo 
ad ogni arte o disciplina gli elementi, le prove, il metodo, 
I* unità e il fine K Tulio è Ordine nell'universo, lutto è 
disposto a mirabile unita e a naturale armonia, ond' è 
che di mulua luce si illuminano ed avvivano il raziocinio 
e la storia, l'idea e la realtà, la speculazione e l'esperi- 
mento, come avvi riposta e soave armonia tra i sublimi 
elevamenti dello spirito e le calde e generose suggestioni 
del sentimento. 

Voi, chiamali a compiere nel campo delle idee quella 
nazionale rigenerazione che altri ha felicemente compiuto 



1 GttLUPM. Eltm. di FU, 

3 Maumw. Dell' Anloiogia s del lletuda. 

3 Ci piace ri Fori ru lo seguenti parole del Maniiani , le quali ut 
proposilo riassumono ed illustrano il nostro concello, come niuno 
saprebbe con pari eleganza e con maggiore autorità: 4 Le scienza spe- 
rimentali emanano tutte dalla vila profonda e vigorosa del pensiero. 
Onde se «ade il pensiero e va scemando di fona o intensione, lo 
scienze positiva e sperimentali perdono isso fatto la virtù loro in- 
ventiva: e posto pure che proseguano a indagare la natura con me- 
todi acconci e con strumenti finissimi, ciascuna di loro divorrà 
infarcita e idropica, a dir cosi, di nuovi fenomeni, ma le induzioni 
larghe e feconde e sicuro, e le sintesi terminative e lucenti ehi lo 
farà! Accada imperiamo ali' Italia, qualora, ambisca di entrare in 

pnxiti/lriee. Nò la nazioni al di d'oggi vanno per la maggioro ic non 
per «ria virtù iniiiale <ii nuove idee e di nuove cose, trovale nei fervore 
ordinata e prozio dello vita pubblica e nella paiitnlt nieditaiione degli 
•Mttf. » ria IWonfla delle Scuole Italiane. — Prooratmno;. 



— IS- 
SUl rampi dello patrie battaglie, cimase ra levi con tulio 
l'anello di cui siete capaci al cullo dei sommi veri pro- 
clamali dalla filosofia, luce dogi' intelletti , fiaccola della 
civiltà, principio e cagione di lutti ì progressi umani ; 
.iconduceie a questa prima ■ sola fonie del vero, del bello 
e del buono l'età amarrila da' duovi e incessabili com- 
movimenii sociali. A voi spella la decaduta grandetta in- 
tellettuale e morule della patria lialtare nuovamente col 
ringagliardito intelletto, colla serietà dei proposili, col 
carotiere virile e magnanimo, acciocché l'esempio vostro 
attragga o gè le menti e il cuore delle moltitudini a in- 
gentilirne i pensieri e gli alleili, a migliorarne le costo- 
manze, a slimolarne e ere sceme le virtù. Per voi l'Italia 
futura dee al pensiero greco, al volere romano, congiun- 
gere il sentimento cristiano, che è seutimenlo di amore 
e di fede: d' amore Terso tutti gli uomini quand' anche 
miserabili o tristi; di fede nel Vero che l'intelletto illu- 
mina e rassicura; nel Bello <:be l' animo rapisce e con- 
forta; nel Buono che ci rende migliori, e innalza a verace 
grandetta gli uomini e le naiioni. 
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